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UN’INCISIONE DI FRANCESCO ROSASPINA:
FILOTTETE SULL’ISOLA DI LEMNO

2

Nell’incisione che rappresenta Filottete sull’iso-
la di Lemno sono citati tre artisti molto impor-
tanti vissuti nella seconda metà del Settecento e 
nei primi decenni dell’Ottocento: il pittore irlan-
dese, James Barry (1741-1806), autore della 
tela da cui è stata tratta l’immagine dell’incisio-
ne, e due artisti bolognesi, il celebre incisore e 
Professore Accademico Clementino, Francesco 
Rosaspina (1762-1841) e il calcografo Lodovico 
Inig, pseudonimo del conte Cesare Massimiliano 
Gini (1737-1821), cultore di Belle Arti e punto 
di riferimento nella diffusione fra gli Accademici 
delle nuove idee sull’arte.
Per quanto riguarda Francesco Rosaspina 
rammentiamo che è stata pubblicata ne “I Ritrat-
ti della Magione” (allegato al n. 1 del 2011 
della Torre della Magione), una breve biografia 
dell’artista. In questa sede mi limito a ricordare 
che egli è tra gli interpreti più personali ed origi-
nali proprio nel tempo in cui l’incisione era l’uni-
co mezzo di diffusione delle immagini di celebri 
pitture, formando a Bologna una vera e propria 
scuola incisoria. Nell’arco della sua vita artistica 
egli produsse più di mille lastre.
Voglio spendere invece più parole sull’autore del 
dipinto da cui è tratta l’immagine della suddet-
ta incisione, in quanto meno noto ai bolognesi: 
James Berry.
James Barry nacque a Water Lane, in Irlanda, 
l’11 ottobre 1741. Suo padre svolse prima l’atti-
vità di costruttore e poi quella di commerciante. 
(Vedi foto).
Nei suoi viaggi lungo le coste dell’Inghilterra e 
dell’Irlanda portò spesso con sé il figlio, speran-
do che scegliesse di continuare il suo mestiere, 
ma il ragazzo alla fine convinse il padre di fargli 
studiare il disegno e l’arte.
All’età di 24 anni andò prima a Parigi, poi a 
Roma e dopo tre anni passò a Firenze, da qui si 
trasferì a Bologna e quindi a Venezia, dove prese 
dimora. 
Nel 1770, durante il soggiorno a Bologna, egli 
dipinse il quadro che raffigura “Filottete sull’iso-
la di Lemno”. Poco dopo il suo ritorno in Inghil-
terra alla fine del 1771 egli dipinse una Venere, 
che è stata messa a confronto con la Galatea di 
Raffaello, la Venere di Tiziano e la Venere de 
‘Medici. Nel 1773 espose varie opere tra cui 
“Giove e Giunone sul monte Ida” e la “Morte 
del generale Wolfe”.  Dipinse anche un quadro 
storico intitolato “Chirone e Achille”, ed un altro 
su “La storia di Stratonice”, per i quali ricevette 
dal duca di Richmond cento ghinee.
Egli viene ricordato per la sua determinazione a 
creare arte secondo i propri principi, piuttosto che 

quelli dei protettori, ed è anche noto per essere 
uno dei primi pittori romantici in Gran Bretagna. 
Morì il 22 febbraio 1806, all’età di 65 anni.
La figura che appare nel dipinto eseguito nel 1770 
e nella successiva incisione del 1785, illustra-
to nella prima pagina, è Filottete, uno dei più 
celebri arcieri greci che presero parte alla guerra 
di Troia. Egli era figlio di Peante e di Demonassa 
e amico e scudiero di Eracle, dal quale ricevette 
in eredità il suo arco e le sue frecce avvelenate 
per aver appiccato il fuoco al rogo sul monte Eta. 
Inoltre Filottete era stato uno dei pretendenti alla 
mano di Elena; per questo prese parte alla guerra 
di Troia. Durante il viaggio che doveva condurlo 
a Troia, Filottete, nel corso di una sosta all’isola 
di Crise, fu morsicato al piede da un serpente nel 
corso di un sacrificio.  Altri sostengono invece 
che si ferì accidentalmente con una delle frecce 
avvelenate di Eracle. La ferita s’infettò e divenne 
tanto maleodorante che i Greci, su suggerimen-
to di Ulisse, lasciarono Filottete sulle solitarie 
coste dell’isola di Lemno. Egli vi rimase fino al 
decimo anno della guerra di Troia, quando Ulisse 
e Diomede andarono a cercarlo e lo portarono con 
loro a Troia, dal momento che un oracolo aveva 
predetto che la città non sarebbe stata conquista-
ta senza le frecce di Eracle. Al suo arrivo, Filot-
tete fu curato da Asclepio, che usò il vino come 
disinfettante ed operò asportando le carni infette 
mentre Apollo lo anestetizzava addormentan-
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dolo. Tornato in battaglia l’eroe uccise Paride e 
numerosi altri Troiani, dando alla caduta di Troia 
quel contributo determinante che l’oracolo aveva 
predetto. Al suo ritorno dopo la guerra, secondo 
la tradizione si installò in Italia. Sono ricordate 
come fondazioni di Filottete le città di Petelia, 
Macalla, Chone, Crimisa (nella regione di Sibari 
e Crotone). Egli è ritenuto anche il mitico fonda-
tore di Turi, dove in un tempio di Apollo erano 
conservate le frecce di Eracle.
L’autore ritrae l’eroe nell’antro di una grotta.  Il 
sentimento che la figura ci comunica è quella di 
un individuo sofferente abbandonato a se stesso, 
colto nell’atteggiamento di toccare la benda 
intrisa di umore nero; l’espressione del volto è 

tipica di chi si sente abbandonato. A parte ciò, 
è interessante notare la rovina che fa da sfondo 
al personaggio ed in particolare il frammento di 
un fregio sul quale siede con lo sguardo perduto, 
che pare alludere alla sua presunta triste sorte.  
Infatti egli non sa che Lemno non sarà soltanto 
un confino, un luogo d’arresto, ma diverrà anche 
lo spazio in cui si verificheranno, nel momen-
to in cui verranno a prenderlo, le condizioni di 
un nuovo ed eroico inizio della propria esisten-
za, che lo condurrà a contribuire alla vittoria su 
Troia.

Al compimento dei 150 anni dall’Unità d’Italia, 
risulta quanto mai utile rivisitare un singolare 
progetto editoriale realizzato proprio alla metà 
dell’Ottocento ed oggi quasi del tutto scono-
sciuto fatto salve pochi studiosi di glottologia e 
bibliografia dialettale che se ne sono occupati. 
L’operazione si colloca in un momento particola-
rissimo in cui si intende evidenziare la nazionale 
consapevolezza del variegato e ricco patrimonio 
di dialetti che formano l’ossatura linguistica del 
nostro Paese. Il valore patriottico, e la volontà 
di costruire una sola ed indivisa Italia, sono il 
formidabile collante per tale operazione. I prota-
gonisti della presente vicenda specificatamente 
bolognese sono due, Luigi Luciano Bonaparte e 
Carlo Pepoli.
Il principe Luigi Luciano Bonaparte nasce in 
Inghilterra; quarto figlio di Luciano Bonaparte 
principe di Canino (fratello di Napoleone I), e di 
Alexandrine de Bleshaps, trascorre la giovinezza 
in Italia dedicandosi in particolare alla chimica e 
alle scienze in genere sino al 1848. Si porta poi 
in Francia venendo indicato come rappresen-
tante della Corsica all’Assemblea costituente, 
ma la sua elezione viene annullata. Si ripresenta 
l’anno dopo, questa volta nella Seine, ed è eletto 
con più di 120.000 voti. Dopo la proclamazio-
ne dell’Impero viene nominato da Napoleone 
III senatore nel 1852, ed insignito del titolo di 
“principe e di Altezza Imperiale con il rango di 
corte”. Lo studio ed i frequenti viaggi lo portano 
a divenire un eccezionale poliglotta: la Lettera-
tura, assieme alla Chimica, costituiscono le sue 
materie predilette. Egli giunge a stampare ben 
216 lavori tra opere ed opuscoli, in italiano ed 
in francese. Pubblica tra l’altro una Grammatica 
Basca, e la Parabola del seminatore in ben 72 tra 

CARLO PEPOLI, IL TRADUTTORE BOLOGNESE
DEL VANGELO DI SAN MATTEO

lingue e dialetti europei. Dopo la caduta dell’Im-
pero vive essenzialmente a Londra dedicandosi 
alla raccolta di un gran numero di testi in varie 
lingue, che gli procurano – grazie alla regina – 
una pensione di 250 sterline. Insegna anche per 
un certo periodo all’Università di Oxford. Muore 
in Italia, a Fano, il 3 novembre 1891. Nel 1833 
aveva sposato Maria Anna Cecchi, figlia di uno 
scultore di Lucca; i due si erano poi separati, e lei 
aveva preso dimora stabile ad Ajaccio, morendo-
vi nel 1890.
Tutto preso nelle sue ricerche linguistiche, nel 
momento in cui sboccia in Italia un grande risve-
glio della cultura locale in vista dell’unificazio-
ne nazionale, al giovane principe Luigi Luciano 
nasce l’idea di un progetto assai singolare: dar 
vita ad una serie di traduzioni del Vangelo secon-
do San Matteo nei vari dialetti dell’Italia penin-
sulare e insulare. La sua idea nasce certamente 
dal crescente interesse degli studiosi verso la 
glottologia, la scienza che si propone di attinge-
re materiale di studio sui diversi dialetti italiani, 
attraverso una ricerca delle origini, del confronto, 
e degli sviluppi reciproci che si vanno formando 
nel tempo.
Che la scelta cada su quello di San Matteo – il 
primo dei tre sinottici – dipende certamente dal 
fatto che è il più esteso e descrittivamente il più 
completo. Lo scopo, è dunque quello di realiz-
zare un’opera avente precisi intenti religiosi - 
quindi di profondi contenuti – ma che al tempo 
stesso risulti un lavoro di forte impegno cultu-
rale. Quest’ultima motivazione è ben eviden-
te se si considera il limitato numero di copie a 
stampa che ogni traduzione deve avere soltanto 
250 copie, di cui una impressa su carta specia-
le. Si tratta dunque di una edizione riservata ad 
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un ristretto numero di studiosi o personalità di 
spicco, e non rivolta al vasto pubblico. 
L’intenzione del Bonaparte è quella di pubblica-
re a proprie spese un volume per ogni traduzio-
ne, presso i tipografi londinesi Strangeways & 
Walden. Negli otto anni di effettiva produzione 
editoriale, svolta tra il 1858 e il 1866, si stampa-
no diciassette traduzioni (una copia di ciascuna 
è presente nella libreria del British Museum): 
un numero certamente molto esiguo rispetto a 
quanto il Principe si proponeva inizialmente, ma 
comunque eccezionale per l’alto valore culturale 
che un simile impresa comporta, così da costitu-
ire una formidabile operazione editoriale, ed un 
esempio per future iniziative di carattere dialet-
tale.
Che il dialetto sia stato sino ad alcuni decenni fa 
il naturale veicolo del messaggio evangelico per 
i meno acculturati è cosa ben nota; ma al tempo 
stesso, essendo dotato di una notevole potenziali-
tà espressiva ricca di infinite sfumature, in passa-
to era ben presente nel linguaggio quotidiano in 
ogni strato della popolazione. Il catechismo che 
il prete insegnava ai ragazzi era svolto normal-
mente in dialetto, da cui ne derivava una maggior 
forza espressiva, ed oltretutto una più ampia 
comprensione. Non erano certamente pochi 
quei parroci (famosi a Bologna mons. Giusep-
pe Bedetti, don Arturo Giovannini della Beata 
Vergine del Soccorso, o don Alberto Golfieri), 
che predicavano in questo modo. Attualmente (e 
speriamo non sia l’ultimo della lista), vogliamo 
annoverare mons. Ernesto Vecchi, già vescovo 
ausiliare di Bologna, che puntualmente infarci-
sce le sue prediche di vivaci e coloriti fraseggi 
bolognesi.
Il conte Carlo Pepoli, quale autorevole autore 
dialettale, viene scelto per la traduzione del 
Vangelo in Bolognese della collana concepita da 
Luigi Luciano Bonaparte. L’opera intitolata Al 
Sant Evangeli D’Gesù Crést secònd Mattì, viene 
impressa a Londra nel 1862, quindi esattamen-
te 150 anni fa: si tratta di un volumetto di 124 
pagine in 16°, rilegato dalla ditta T. M. Bromace . 
86 . Southampton . How . W . C . L’ultima pagina 
certifica il ridotto numero di copie che apparte-
nente a questa edizione nel seguente modo:
We certify that only 250 copies of this work have 
been printed, of which one is on thick paper.
Strangeways e Walden, 28, Castle Street, Leice-
ster Square.
La traduzione di Carlo Pepoli aderisce perfetta-
mente al testo della Volgata, riportandone pari 
pari ogni sua parola: il linguaggio risulta una 
perfetta amalgama tra la parlata bolognese della 
strada, e quella nobile usata nei salotti-bene, 
incorrendo – e non potrebbe essere diversamen-

te – in una serie di inevitabili neologismi ibridi 
che consentono di costruire armoniosamente dei 
brani di non facile composizione. Il tutto risul-
ta scorrevole e di piacevolissima lettura, da cui 
sprigiona una poetica di alto livello.
A titolo di esempio, si riporta qui a seguito un 
breve brano delle prime pagine del libro in cui è 
descritto l’arrivo dei Magi venuti a Gerusalemme 
per cercare Gesù, e la preoccupazione di Erode 
nell’apprendere la nascita del re dei Giudei:
Essènd dònca nad Gesù in Bettlem d’Giuda, 
sòtta al règn d’Erod, ecco ch’i Maz arrivònn 
dall’Urient a Gerusalemm / digand: Dov’è al 
nad rê di Zudì? Perchè avèin vest la so strêlla in 
urient e a sèin vgnù pr adurarel’. / Erod quand al 
sinté st dscòurs, al s’inspuré, e sig tùtta Gerusa-
lemm.
E poco dopo continua:
Allòura Erod ciamò d’nascost i Maz e al s’infur-
mò appuntein da lòur quand prezisamèint i fùss 
cunparsa la strêlla; / e, mandandi a Bettlemm, 
ad dis: Andâ, e zarcâ cùn tùtta diligèinza st’bam-
bein: e quand a l’arì truvâ, fâmel savèir, perchè a 
vada ancòra me a adurarel’. /
Lòur dòp sti parol detti dal rê, s’nandònn vi. Ed 
ecco ch’la strêlla ch‘i vestn in urient andava 
avanti, fein ch’arivâ sòuvra al sit dòv era al 
bambein, la s’fermò. / E vesta la strêlla, avénn 
un’allgrèzza del più grandi. / E intrâ in t-la casa, 
i truvònn al bambèin e Marì so mader: e mess 
ch’i s’fùnn in znocc’, i l’adurònn; e avert i su 
tesor, i i presentònn i regal: or, inzèins e mira. / 
E siccòm in insoni i eren stâ avverté d’en’ passar 
d’nov da Erod, pr altra strâ i s’in turnònn al so 
paèis.
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Concludono queste brevi righe una nota biogra-
fica del conte Carlo Pepoli. Nasce a Bologna il 
22 luglio 1796 (proprio l’anno in cui i Francesi 
entrano da padroni in città) dal conte Ricciardo 
e dalla contessa Cecilia Cavalca, membro di un 
ramo cadetto di una delle più nobili famiglie 
bolognesi. Portato per la letteratura e la poesia, 
egli stringe sin da giovanissimo stretti rapporti 
con molti nobili suoi coetanei;  diventa Vice-
Presidente dell’Accademia dei Felsinei, ed 
amicissimo di Giacomo Leopardi. Di sentimenti 
patriottici, è implicato nei moti mazziniani del 
1830-31 nella Romagna, che lo costringono ad 
emigrare per numerosi anni a Parigi e a Londra, 

IN RICORDO DI CARLO MARIA MARTINI
La scomparsa del Cardinale Martini è stata in 
vari modi ricordata dalla stampa, dai media, 
con modi ed toni i più vari. Quando ci lascia un 
grande riferimento, una guida così alta, colta e 
nello stesso tempo semplice, si avverte acuto il 
rimpianto di non aver “ascoltato” con maggiore 
attenzione i messaggi, le raccomandazioni, le sue 
confessioni di fede e speranza. 
Riporto qui il suo pensiero espresso in conclu-
sione del suo messaggio ai cittadini, ai fedeli di 
Milano, quando, nel 1980, iniziò la sua missione 
di Arcivescovo in quella città. 
“Milano ha soprattutto operato come centro di 
scambio e di confronto tra gli stimoli opera-
tivi venuti dall’Europa del Nord ed il modo di 
pensiero proprio delle popolazioni mediterra-
nee. Questa funzione di luogo di incontro e di 
valutazione tra mentalità, culture e modi di vita e 
di attività diversi tra loro rimane imprescindibile 

per l’avvenire e l’equilibrio dell’Europa, e deve 
continuare a manifestare la sua forza creativa 
e comunicativa, come ha già fatto in passato, 
anche per le altre regioni del mondo. 
E’ soltanto a partire da un respiro universa-
le che sappia valutare ogni singola situazione 
nell’ambito di un quadro umano molto più vasto, 
e alla fine cosmico, che è possibile discernere 
con serenità ed equilibrio tutto ciò che va fatto 
urgentemente ed efficacemente in relazione alla 
qualità di vita, alla conservazione e al migliora-
mento dell’ambiente, alla promozione culturale 
e alla mutua intesa fra tutti.”
Quanto raccomandava allora vale ancor più oggi, 
e non certo solo per Milano, ma per tutte le città, 
Bologna, tra le tante, che si trovano ad affrontare 
l’impatto della modificazione della composizio-
ne sociale …

Carlo De Angelis

ANCORA UN CASO “INTERESSANTE” (O ALLARMANTE?)
A Bologna in una delle piazze del centro, 
in Piazza Otto Agosto, un palazzetto tardo 
ottocentesco cui era stata imposta la conser-
vazione della facciata, secondo le indicazioni 
dei vigenti regolamenti e le raccomandazioni 
della Commissione comunale giudicante, ora 
che le impalcature sono state tolte ha un aspet-
to “diverso”. 
Non è solo il colore rosso violento, ben diffe-
rente dal caldo rosso arancio precedente, ad 
essere una palese stonatura, ma è ancor più 
straniante tutta la composizione della faccia-
ta, rifatta ex novo. Gli elementi costituenti 
sono volutamente alterati nella figuratività: la 
gola sottogronda è diventata una “citazione”; 
si nota l’assenza degli infissi esterni e nelle 
finestre è comparso un taglio spiovente verso 
l’interno nell’architrave, in alto. 

Sembrano piccoli dettagli… ma quella non è 
più la stessa casa. E’ subentrata l’interpretazio-
ne …
Assistiamo, allarmati, ad un fenomeno aberran-
te: la “conservazione” dei caratteri ambientali 
del centro antico, dei tipi edilizi consolidati 
(che dovrebbero essere oggetto di rispetto e 
tutela assoluta, pur nella loro modestia intrin-
seca) è intesa in modo distorto. 
Il fenomeno è legato alla ossessiva ricerca della 
novità. Dopo i doverosi interventi conservativi 
statici (veramente e necessari  vista la sismici-
tà dei nostro territorio) non si ferma la proget-
tazione.
Il volume è rispettato, tutto a posto dunque!  
Ma poi, a ben guardare, si trovano interpreta-
zioni di discutibile “aggiornamento” che non 
si giustificano e non reggono ad una stretta 

dove scrive il libretto dei Puritani per Vincenzo 
Bellini ed altre opere minori. Anche Gioachi-
no Rossini ne musica alcune liriche nelle sue 
Soirées musicales. Sindaco di Bologna dall’11 
gennaio 1862 al 7 maggio 1866, nonché Deputa-
to di Finale e Mirandola, è nominato senatore del 
Regno nel 1862. Dal 1860 insegna Filosofia e 
lettere all’Università di Bologna, quindi è segre-
tario dell’Accademia di Belle Arti. Nel 1863 
dona alla Biblioteca Comunale dell’Archiginna-
sio una raccolta di disegni concernenti l’architet-
tura bolognese, nota come “Cartella Giordani”.

Giovanni Paltrinieri
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L’EREMO DI RONZANO IN UNA NOTTE SENZA LUCI
Se ci si arrampica per via dell’Osservanza (la 
prima a destra fuori Porta d’Azeglio), si giunge a 
Villa Aldini; quindi, deviando a sinistra, si arriva 
all’Eremo di Ronzano. Qui trovò asilo nel 1221 
la Beata Diana degli Andalò per sottrarsi alla 
famiglia che non la voleva monaca domenicana. 
Nel 1267 il convento passò ai Frati Gaudenti che 
vi restarono fino al 1475, poi passò ai Domenica-
ni che su progetto di Gaspare Nadi realizzarono 
l’attuale chiesa dedicata a S. Vincenzo Ferreri, 
rimanendovi sino alle soppressioni degli Ordini 
Religiosi di fine Settecento. Il complesso cadde 
in mani private subendo notevoli devastazioni, 
sino al 1848, quando il conte Giovanni Gozza-
dini (1810-87) la comprò quale dimora estiva 
ospitandovi spesso numerosi esponenti della più 
alta cultura bolognese. Nel 1922 il complesso 
venne ceduto ai Servi di Maria, e nel contempo 
ricevette un generale restauro.
L’Eremo di Ronzano è poco discosto da quella 
che un tempo era la sede di villeggiatura estiva 
legatizia di S. Michele in Bosco, e tale vicinanza 
dette luogo, nel 1851, ad un caso politico-cultura-
le assai curioso che fu per diverso tempo occasio-
ne di commenti nei vivaci salotti bolognesi.
In quel periodo il nostro territorio era occupato 
dalle truppe austriache costituendo di fatto un 
assoluto imperiale governo militare; ad esso si 
affiancava il Pro-Legato Mons. Gaetano Bedini 
(Senigallia 1806 – Viterbo 1864, creato cardinale 
nel 1861) con incarico di Commissario Straordi-
nario. In tale veste, nel periodo estivo egli risie-
deva in S. Michele in Bosco, ospitando spesso 
con grande sfarzo alti personaggi; tra questi, 

nel 1851, il cardinale Lodovico Altieri (che alla 
caduta della Repubblica Romana costituì con i 
cardinali Della Genga-Sermattei e Luigi Vanni-
celli Casoni il cosiddetto triunvirato rosso, con 
l’incarico di Pio IX di ristabilire il vecchio ordine 
delle cose). 
La Cronaca di Bologna di Enrico Bottrigari (vol. 
II, p. 245), annota la sfarzosa ospitalità riserva-
ta all’Altieri in S. Michele in Bosco nel modo 
seguente:
“ Il Bedini non vuole lasciarsi sfuggire una bella 
occasione per darsi buon tempo e fare pompa di 
lusso e di grandezze, ha festeggiato il Cardina-
le Altieri con pranzi d’etichetta, e con singolare 
dispendio, insultando al paese carico di gravez-
ze, ha dato nella Villa Legatizia di S. Michele in 
Bosco una splendidissima festa con gran concer-
to vocale ed istrumentale, illuminazioni, fuochi 
d’artificio e tutto che altro può rendere brillante 
un notturno trattenimento. La città ne è indigna-
ta, e freme in silenzio, aspettando il tempo della 
rivincita.”.
Da una snella pubblicazione di Giuseppe Guidi-
cini uscita postuma a cura del figlio Ferdinando 
nel 1871 L’Eremo di Ronzano, apprendiamo 
che la serata voluta dal Bedini per festeggiare 
il cardinale Altieri ebbe un singolare risvolto. 
Al fine di realizzare un indimenticabile evento, 
il Bedini “ordinò fra le altre cose che al finire 
del banchetto s’incendiassero lavori pirotecnici 
e si facessero luminarie su quei colli circostanti 
dai quali due anni prima le artiglierie tedesche 
fulminavano Bologna !!! Quindi fu diramata una 
circolare a nome del Commissario pontificio 

Carlo De Angelis

analisi tecnico-funzionale. Il desiderio di fare 
l’oggetto distinguibile, firmato, porta irrimedia-
bilmente al “disegno alternativo”. C’è, evidente-
mente, per alcuni, il bisogno di andare oltre, di 
essere creativi a tutti  i costi… e, alla fine, non 

sono più gli stessi edifici ma simil-case 
Dopo la casa bianca di via Riva Reno, ora siamo 
alla casa rosso fuoco ma, ribadisco, non si tratta 
solo del colore…
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con la quale si chiedeva ai proprietari delle ville 
prospettanti S. Michele in Bosco di fare o lasciar 
fare luminarie con fuochi del Bengala. A questa 
richiesta la sola famiglia Gozzadini oppose un 
rifiuto reciso, e fermo, ordinando inoltre che 
fosse impedito possibilmente l’accesso nella 
propria villa a coloro che volessero penetrarvi 
per accendervi fuochi nel caso che non se ne 
potesse evitare l’accensione.”.
Della opposizione del Gozzadini furono in pochi 
a farci caso, sebbene l’intero quadro luminoso 
circondante la Villa Legatizia segnasse una nota 
oscura proprio in corrispondenza dell’Eremo 
di Ronzano. Irritato di ciò, mons. Bedini inviò 
al giornale governativo per il giorno dopo una 
veemente postilla alla nota ufficiale, la quale 
in fase di pubblicazione venne notevolmen-
te mitigata. Infatti nella Gazzetta Ufficiale di 
Bologna N. 206 del 11 settembre 1851, oltre alla 
descrizione particolareggiata dell’avvenimento 
conclusa con uno stupendo finale di luminarie 
che hanno dato un sorprendente spettacolo ed un 
magico panorama alla scelta adunanza ed alla 
folla del popolo accorso ad ammirarlo, il Bedini 
fa riportare i nomi delle principali ville che colla-
borarono nell’impresa, sottolineando la seguente 
eccezione:
“Fu veramente increscevole che a completare 
il quadro sino all’estremo suo limite rimanesse 
nella oscurità la villa storica e monumentale di 
Ronzano chè l’attuale proprietario non istimò 
aderire all’invito, cui tutti gli altri erano stati 
sollecitamente cortesi.”
Bastò questa puntigliosa precisazione del malac-
corto monsignore per far nascere bisbiglio in 
tutte le classi della popolazione, e far giungere 
a Ronzano innumerevoli espressioni di elogi e 
complimenti, per aver voluto replicare con un 
“NO” alla circolare diramata dal Bedini. Ma ciò 
che maggiormente fece strepito, fu un epigramma 
improvvisato dal poeta conte Giovanni Marchet-
ti, reso noto nei salotti bolognesi dalla moglie, 
che diceva così:
	 “ Quel no magnanimo

	 Prezzo non ha
	 Oh splendidissima
	 Oscurità! ”

(Si noti, che il primo e il terzo verso si conclu-
dono con una parola sdrucciola, la quale si ha 
quando dopo l’accento tonico seguono due silla-
be, e cioè magnà-ni-mo, splendidìs-si-ma.)
L’epigramma ebbe tanta fortuna, che venne 
subito stampato in foglietti, molti dei quali su 
carta bianca, rossa, verde. Anche i giornali accen-
narono della cosa, e presto quel semplice rifiuto 
divenne un simbolo di rivolta. Al che, mons. 
Bedini per controbattere con uguale strumen-
to nel tentativo di riparare una errata manovra, 
produsse e fece diramare un suo epigramma così 
composto:
	 “ Quel no balordo
	 Pregio non ha
	 Oh demagogica
	 Oscurità ”
Senonché il Marchetti, considerando la sganghe-
rata composizione mancante nel primo verso di 
una parola sdrucciola, così replicò:
	 “ Balordo è sdrucciolo
	 Da ieri in qua
	 Reverendissima
	 Asinità! “

Infatti il monsignore, stando alle regole, avreb-
be dovuto scrivere Balòr-di-co, o qualcosa di 
simile, ma purtroppo per lui questa parola non 
esiste. 
Sembra che il Bedini si sia in seguito astenuto dal 
formulare altre composizioni poetiche, ma quella 
figuraccia gli pesò al punto di far giungere per 
vie traverse al Gozzadini il consiglio che sarebbe 
stato meglio se avesse trascorso l’inverno fuori 
città; il conte rispose che lo avrebbe fatto soltan-
to se obbligato con la forza, e tutto lentamente 
si quietò: ancora pochi anni, e l’intero assetto 
politico italiano sarebbe cambiato per sempre.

Giovanni Paltrinieri

RICORDANDO IL CAFFE’ CACCIATORI DI PONTEVECCHIO
La casa dei Michelini a Pontevecchio sorgeva di 
fronte a Villa Paradiso. Era antichissima, se ne 
trova traccia sulle vecchie mappe. Più lunga che 
larga, seguiva in aderenza la Via Emilia Levante, 
separata da essa soltanto da uno stretto marcia-
piede. All’incirca davanti all’odierno voltone 
sotto cui inizia via Savena Antico, si trovava nei 
tempi andati un vecchissimo forno. All’interno 
del caseggiato che era suddiviso in varie proprie-
tà, esisteva un pozzo che garantiva l’acqua a 
tutti i piani, fino all’ultimo, tramite un profondo 

condotto attrezzato con secchi e carrucole. Sul 
retro si trovavano alcune costruzioni di servizio 
e l’ampia corte alberata.
Al piano terra sulla via Emilia si snodava una 
lunga sequela di negozietti, tra cui la botteguccia 
di Guido il droghiere, con gli spessi occhiali da 
miope e il mozzicone di matita per fare i conti 
all’orecchio, coadiuvato dalla moglie e dalla 
figlia Gloria, entrambe paffute. Nel negozio 
regnavano perenni il sorriso di tutti e tre e la 
totale mancanza di fretta, cioè l’esatto contrario 
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di ciò che succede oggi. Nonostante le ridotte 
dimensioni del locale, vi si trovava di tutto e io 
mi stupivo di quanta roba potesse contenere. La 
nonna però andava a fare la spesa anche dalla 
concorrenza, cioè da Vittorio, l’altro droghie-
re che aveva il negozio nei cosiddetti casétt le 
casine poste a fianco dla ciséina, ovvero l’Ora-
torio di Santa Maria di Pontemaggiore, perché 
aveva un gran senso di solidarietà umana e 
diceva che non bisogna fare torto a nessuno, tutti 
devono campare.
All’angolo Ovest della casa dei Michelini c’era 
il Caffé dei Cacciatori, un’osteria molto antica, 
come si evince dai vecchi catasti. All’epoca in cui 
io ero bambina il Caffé dei Cacciatori era gestito 
dall’oste Fiorentini. Mio nonno Raffaele era un 
assiduo frequentatore di questo caffé, ed a me – 
pur essendo piccola – era demandato il compito 
di andarlo a chiamare. Mia nonna Elvira diceva: 
“Va bèin a ciamèr tu nunòn, an séint brisa cl’é 
òura ed magnèr?!?!”. Ma il nonno continuava 
a giocare a carte con i suoi amici fino a quando 
la nonna imbestialita veniva a recuperare marito 
e nipotina; non serviva parlare: essa compariva 
con le mani ai fianchi e sguardo da basilisco. 
Il locale era sempre in penombra, anche in piena 
estate, perché le finestre erano poche, piccole 
e protette da inferriate. Entrando prendeva alla 
gola l’odore inconfondibile delle vecchie osterie, 
fatto di toscano, scorregge, alcolici, e qualche 
nota di caffé. Anche qui la lentezza era imperan-
te. Fiorentini mesceva con cura e delicatezza le 
bevande poste dietro il bancone posto a sinistra 
dell’entrata. Il suo grembiule, annodato in vita e 
lungo quasi sino ai piedi, era dello stesso incon-
fondibile colore delle pareti, una tinta che sfuggi-
va ad ogni classificazione, impregnato di fumo 
e di tempo. Dirimpetto all’entrata, sulla parete 
di fronte, un varco rettangolare aperto nel muro 
comunicante con la stanza attigua, ospitava una 
stufa che dispensava calore ad entrambi i vani. A 
sinistra di quest’ultima una porticina immetteva 
nella stanza del biliardo
Mia madre mi racconta che durante la guerra le 
colonne militari dei tedeschi sostavano sulla Via 
Emilia per ristorarsi al Caffé Cacciatori. Appena 
pochi giorni dopo il famoso Otto Settembre erano 
fermi in strada tre camion scortati, direzione 
Bologna centro, carichi di prigionieri in procin-
to di essere portati chissà dove. Mentre i soldati 
tedeschi si alternavano al Caffé per ristorarsi, i 
poveretti – molto provati – supplicavano di avere 
un po’ d’acqua. La gente osservava la scena dalle 
finestre, porte, marciapiedi......Mia nonna uscì di 
casa con un fiasco d’acqua e qualche bicchiere 
e cominciò a dar loro da bere. Accortisi di ciò, 
i tedeschi accorsero, e uno le puntò il mitra 
contro e le urlò: “Raus! Raus!”. Nonna Elvira 
di politica non ne aveva mai voluto sapere, ma 

teneva un cuore grande e molto senso di carità 
cristiana. Iniziò così un tragicomico diverbio tra 
il soldato che urlava in tedesco di allontanarsi, e 
lei che in dialetto sbraitava indignata: “Caràg-
gna ed pùrz, vargugnìv, a vré vàddar vuéter in 
sté cundiziòn!”. Mia madre, dalla soglia di casa 
terrorizzata, la implorava di lasciar perdere e 
venire via. Penso che i tedeschi non capissero il 
bolognese, perché non l’ammazzarono, e il Cielo 
la protesse, perché non fu arrestata. Dell’episo-
dio di cui furono testimoni parecchie persone 
e che può essere considerato un piccolo atto di 
coraggio, mia nonna non ne parlava mai, come se 
fosse stata per lei la cosa più normale di questo 
mondo. Mi chiedo se qualcuno dei prigionieri si 
sarà ricordato di quella donna sconosciuta che, a 
Pontevecchio, rischiò la vita per dar loro da bere, 
o almeno ci provò.
Un fedelissimo del Caffé Cacciatori era Quinto, 
il fioraio. In passato era stato muratore, poi, per 
problemi di salute aveva dovuto smettere ed 
intraprendere una nuova attività. La sua botte-
guccia stava al civico 136, a fianco di Ivo il 
barbiere. Più che un negozio il tutto si limitava 
ad una porticina a vetri, un lungo stretto corrido-
io che terminava in uno stanzino con un tavolo.
Il Caffé d’estate era bellissimo. Un lungo barsò, 
pergolato di verzura, correva all’aperto, ombreg-
giando i tavolini di ferro e la pista per le bocce. 
Utile e discreto c’era al pisadùr, il vespasiano, 
perché si sa, che dopo aver bevuto si deve espel-
lere.... Mia madre mi racconta che, quando lei 
era giovane, si facevano anche feste da ballo 
dentro il locale. Due splendidi pioppi comple-
tavano il giardino estivo. Hanno resistito sino a 
poco tempo fa, cari giganti buoni unici testimoni 
rimasti, poi sono stati purtroppo abbattuti.
Quando la vecchia casa dei Michelini fu demoli-
ta per far posto ad un moderno palazzone, io ero 
a letto ammalata. Attraverso la finestra della mia 
cameretta l’ho vista scomparire.
Avevo gli occhi lucidi, ma non era per la febbre.

(Fotografia di Giuseppe Spisni, 1926, gentil-
mente fornita da Muhammad Afzal, barbiere dal 
2001 in via Emilia Levante 136. La foto, ripre-
sa verso Bologna da una finestra del palazzo 
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Anna Maria Galliani

BOLOGNA SCOMPARSA

Il libro che spero di dare presto alle stampe e 
che tratterà dei cantieri edili, prevalentemente 
bolognesi, nei quali ha lavorato come caposqua-
dra/capocantiere mio padre Giuseppe (1906-
1988), conterrà anche foto di costruzioni  non 
più esistenti  in quanto distrutte dai bombarda-
menti della seconda guerra mondiale o demolite 
per sopravvenute necessità.  Colgo con piacere 
l’invito dell’amico Giorgio Galeazzi di anticipa-
re alcune di tali immagini con una breve descri-
zione dei lavori.

Negli anni 1938-39 mio padre, allora caposqua-
dra dell’Impresa Checcoli, fu impegnato nella 
costruzione delle strutture in cemento armato 
per la nuova sede del Circolo Ippico Bologne-
se, un maneggio totalmente al coperto, realizzato 
per conto della Società bolognese di equitazione 
SAISEB. L’opera fu innalzata in via Siepelun-
ga n° 53, all’angolo con l’attuale via S. Barbara 
, dove in precedenza sorgeva una vecchia villa 
con parco e scuderia denominata “La Pasquina”, 
acquistata, nell’aprile del 1938, dal Comune di 
Bologna e passata poi in proprietà alla G.I.L. 
(Gioventù Italiana del Littorio). 
Caratteristica è la foto del grandioso ponteggio, 
completamente in legno, per sostenere le centine 

detto “Il Bitone”, mostra un tratto di Via Emilia 
Levante. A sinistra è la vecchia casa colonica 
con stalla e letamaia, successivamente sostituita 

che consentirono  la realizzazione di una coper-
tura composta  da 11 archi di luce netta di m. 
32,60 posti ad interasse di m. 4,30.

Questa costruzione, la cui struttura di copertura 
ricordava quella degli hangar per dirigibili,  fu 
progettata dagli architetti milanesi Piero Botto-
ni  e Mario Alberto Pucci, il calcolo  strutturale 
fu eseguito dall’ing. Guido Sangiorgi, mentre la 
direzione dei lavori venne affidata all’ing. Mario 
Agnoli. 
Mio padre era specializzato (ved. il “Benservi-
to” dell’ing. Agnoli) nella esecuzione di opere 
in conglomerato cementizio armato, soluzione 
strutturale abbastanza recente, se si pensa che 
si cominciò a insegnare all’Università solo nei 
primi anni del 1900 (a Bologna con il prof. Attilio 
Muggia, maestro del grande Pier Luigi Nervi).
Piero Bottoni, nato a Milano nel 1903 è stato una 
delle figure più significative del razionalismo 
italiano; tra le sue opere bolognesi ricordiamo il 
monumento ai partigiani alla Certosa e la Villa 
Muggia a Imola.
La direzione dei lavori del centro ippico fu proba-
bilmente uno delle ultime attività professionali 
svolte dall’ing. Agnoli prima di partire milita-
re volontario per la Grecia . Al suo rientro, nel 
settembre 1943, assunse l’incarico di Commis-
sario Prefettizio della città e fu poi nominato  
Podestà di Bologna il 12 febbraio 1944 e rivestì  
tale carica fino al 21 aprile 1945. Sotto la sua 

dall’attuale palazzo che si affaccia lateralmente 
su via Savona).
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podesteria, a partire dal luglio 1944, furono 
promossi gli studi per il nuovo piano regolato-
re generale di Bologna che vide la luce solo nel 
1958 sia pur preceduto dal Piano di ricostruzione 
del 1948. Una bella foto del maneggio ancora in 
costruzione apparve anche sul Resto del Carlino 
del 15 luglio 1939.  
Purtroppo non è più possibile ammirare, all’in-
crocio di via Siepelunga con la rettificata via 
S. Barbara che prosegue ora con la nuova via 
Molinelli (tracciata nel 1953), la bella struttura 
del Centro ippico che, inaugurata il 29 ottobre 
dell’anno 1939, non è più esistente. Venne infatti 

scambiata, dagli aerei degli alleati, per un obiet-
tivo militare e fu distrutta dal bombardamento 
del 12 ottobre 1944. Il complesso non fu nemme-
no più ricostruito in quella area, ora occupata dal 
Monastero delle Carmelitane scalze (via Siepe-
lunga n.51), ma si preferì realizzare un nuovo 
maneggio, con scuola di equitazione, in via della 
Battaglia, quartiere Savena  (ora “ Centro sporti-
vo Pertini”).
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LA TIPOGRAFIA DI COLLE AMENO: LIBRI DA UNA COLLEZIONE PRIVATA

UN PRESTIGIOSO PREMIO CONFERITO AL COLLEGIO DI SPAGNA

UNA RIFLESSIONE PRATICA SUI MODI DI INTERVENTO CONSENTITI 
PER IL RAFFORZAMENTO O PER LA RIPARAZIONE DEI DANNI SUL 

PATRIMONIO EDILIZIO LESIONATO
(ANCHE SE SOPRATTUTTO DA EVENTI SISMICI) 

Da una collezione privata, in occasione di Arteli-
bro 2012, dal 20 settembre 2012 al 20 gennaio 
2013, vengono esposte alle Collezioni Comuna-
li di Palazzo d’Accursio una ventina tra volumi 
e pubblicazioni d’occasione stampati presso la 
settecentesca tipografia di Colle Ameno (1753-
1763), nel Comune di Sasso Marconi. Venne 
fondata da Filippo Carlo Ghisilieri (1706-1765), 
appartenente al ramo bolognese senatorio dell’il-
lustre famiglia. Nel villaggio di Colle Ameno fu 
attiva anche la famosa fabbrica di maioliche cui 
è stata dedicata una mostra al Museo Medievale 
nel 2011.
Alla breve vita della stamperia si debbono 
cinquantun edizioni su argomenti  di scienza, 
filosofia, teatro e svaghi, ma anche pubblica-
zioni d’occasione come per nozze, immagini 
sacre, ritratti e cartegloria, commercializzati sia 
a Bologna che a Sant’Agostino nel ferrarese, 
presso la proprietà della famiglia  (il cui oratorio 

è stato danneggiato dal recente sisma).
In mostra sono esposti anche alcuni documenti 
recentemente rinvenuti in un fondo archivisti-
co dell’Archivio di Stato di Bologna, come il 
saggio dei caratteri, un catalogo per le convoca-
zioni degli appartenenti all’Accademia dei Vari, 
anch’essa fondata da Filippo Carlo Ghisilieri, e 
due fogli a stampa delle ultime bozze di un’ope-
ra rimasta incompiuta per la morte improvvisa 
(3 novembre 1762) del suo custode Giuseppe 
Maria Tozzi, ossia una piccolissima parte degli 
Atti dell’Accademia  che avrebbe dovuto racco-
gliere tutte le duecentotrenta dissertazioni tenute 
nei dieci anni di riunioni (dal 1753 al 1763) degli 
accademici ed oggi conservate manoscritte in 
alcuni fondi archivistici.  
In mostra sono presenti inoltre anche due nature 
morte seicentesche appartenenti alla quadreria 
dei Ghisilieri.

Il 28 giugno 2012 si è tenuta la cerimonia 
nazionale del conferimento al Reale Collegio 
di Spagna del Premio del Patrimonio Culturale 
dell’Unione Europea, Concorso Europa Nostra 
2012.
Il Presidente della Giuria di Europa Nostra J. 
M. Ballester ha consegnato l’attestato al Retto-
re D. Josè Guillermo Valdecasas alla presenza 
dell’Ambasciatore di Spagna Sua Eccellenza 
F. J. Elorza e di numerosi rappresentanti delle 
istituzioni politiche e culturali cittadine. 
Nell’occasione si sono potuti vedere gli ambienti 
e la corte magistralmente restaurati. Sono stati 
eliminate nel corso dei lavori alcune pareti che 
in congruamente nel tempo avevano suddiviso 
l’ampio salone a terra, recuperando la spazialità 
tipica trecentesca e parte delle decorazioni parie-
tali. La corte, ripavimentata in cotto a disegno, 
nel suo doppio ordine di arcate ha ritrovato il 
giusto rapporto tra in materiali e cromia. In 
alcune sale e appartamenti al piano primo sono 
stati restaurati affreschi e decorazioni tra le 

Piero Paci

quali una scena di assedio in cui le figure degli 
assedianti erano state dipinte con le armature 
con polvere d’argento e che oggi, annerite per 
l’ossidazione, stabiliscono un curioso effetto. In 
una sala è anche dipinta una veduta di Bologna 
cinta entro le mura: un’inedita raffigurazione, 
tra le prime per epoca che si conservi in città. 
Nella chiesa sono riemersi importanti affreschi e 
restaurata con perizia la “Madonna dell’umiltà” 
di Lippo Dalmasio.
Un recupero veramente prezioso, che il Comitato 
B.S.A. con soddisfazione segnala come esempla-
re per l’importanza del luogo, un’isola nel cuore 
della città che ha visto anche l’opera di Rubbiani 
agli inizi del secolo XX. Va sottolineato l’impe-
gno profuso dal Rettore che ha voluto e diretto 
per anni i delicatissimi lavori valendosi anche 
dei consigli dell’architetto Franco Bergonzoni 
e del sostegno e della competenza artistica della 
professoressa Anna Maria Matteucci, confortato 
dalla valentia dei diversi restauratori.

Carlo De Angelis

L’entità dei danni subiti dai complessi 
monumentali e dagli edifici minori a seguito 

delle scosse sismiche recenti nel nostro terri-
torio è tale che pone seri interrogativi sulle 
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modalità di riparazione. 
Nella relativamente recente Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbra-
io 2011 “ Valutazione del rischio sismico del 
patrimonio culturale con riferimento alla 
Norme tecniche per le costruzioni di cui al 
D. M. 14/01/2008” (pubblicata nella Gazzet-
ta Ufficiale n. 47 del 26/02/2011. Suppl. ord. 
n. 54) si trovano diversi passaggi conoscitivi, 
valutativi per gli interventi di miglioramento 
statico. 
Al punto 4, ad esempio, col titolo “Conoscen-
za del manufatto”, si trovano specifiche 
indicazioni circa il “percorso di conoscenza” 
al fine di stabilire, nel quadro di oggettive 
indagini, una messe di dati e di informazioni 
approfondite circa la consistenza e la natura 
dei materiali. 
Al punto 5, col titolo “Modelli per la valuta-
zione della sicurezza sismica” vengono stabi-
liti i metodi per l’analisi  sismica e i livelli 
di valutazione della sicurezza sismica con 
una precisa distinzione per tipologie, palazzi, 
chiese, torri e campanili, ponti, archi, ecc. 
Più specifico e delicato appare il punto 6 “Crite-
ri per il miglioramento sismico e tecniche di 
intervento”, dove, dopo una disamina delle 
strategie di intervento, si passa alla elencazio-
ne sistematica degli interventi ammissibili.
Al punto 6.3 “Operazioni tecniche di inter-
vento” vi è una premessa: “Gli interventi 
possibili per ciascuna patologia o forma di 
vulnerabilità sono generalmente più d’uno, 
con caratteristiche diverse in termini di effica-
cia, invasività, reversibilità, compatibilità, 
durabilità e costi. La scelta della soluzione è 
compito primario del progetto e deve essere 
predisposta dopo attento esame della speci-
fica situazione e verifica dell’efficacia della 
soluzione proposta”. 
A questo enunciato, certamente condivisi-
bile, segue un altro concetto, più discutibile: 
“Non deve essere trascurata la possibilità di 
ricorrere ad opere provvisionali, che per la 
loro intrinseca spiccata reversibilità appaiono 
interessanti nei riguardi della conservazione 
e possono risultare, dopo attenta valutazione, 
anche una soluzione definitiva nel caso di un 
bene tutelato”. (La sottolineatura è mia). 
Il rischio reale è quello di una scorciatoia che 
giustificherà una miriade di stampelle, sostegni 
e altri rinforzi che porteranno alla deformazio-
ne del ”bene”, allo straniamento percettivo e 
sostanziale. Potrà sembrare, in questa logica, 

anche il sostegno, un elemento assimilabile, 
valido? O non sarà, piuttosto, un proliferare di 
“stampelle?
E’ il punto 6.3.7 “Pilastri e colonne” che 
lascia molto perplessi: 
“Essendo pilastri e colonne essenzialmente 
destinati a sopportare carichi verticali con 
modeste eccentricità, gli interventi vanno 
configurati in modo da:
-ricostituire la resistenza iniziale a sforzo 
normale, ove perduta, mediante provvedimenti 
quali cerchiature e tassellature; in alcuni casi 
può essere accettabile il ricorso ad incollaggi 
con resine.
-eliminare o comunque contenere le spinte 
orizzontali mediante provvedimenti quali 
inserimento di catene in presenza di archi, 
volte e coperture o, ove opportuno, la realizza-
zione od il rafforzamento di contrafforti.
-ricostituire o realizzare collegamenti di 
idonea rigidezza, al fine di trasferire le azioni 
orizzontali ad elementi murari di maggiore 
rigidezza.
Vanno evitati, se non in mancanza di alter-
native da dimostrare con dettagliata specifica 
tecnica, gli inserimenti di anime metalliche 
in asse alla colonna, cui affidare la capacità 
portante, o di tiranti verticali precompressi, 
per conferire maggiore resistenza a flessione 
e taglio.”
Perché escludere, o “sopportare” in casi 
eccezionali (quali?), un intervento tecnico 
certamente non pregiudicante la figuratività e 
tecnicamente ineccepibile?  Le cerchiature dei 
pilastri o delle colonne sono ora possibili con 
fibre di carbonio e non con le fasce metalli-
che… solo se si hanno poi intonaci coprenti, 
ma, va sottolineato, con aumenti di spessore… 
che, nel caso di pilastri in pietra o in mattoni in 
vista, non sono certo accettabili …
Se prevarranno le sole prescrizioni “consen-
tite”, c’è il rischio (la previsione è facile) di 
vedere i nostri portici collassati e, le logge 
lesionate, una volta riportati alla loro funzione 
portante, irrimediabilmente alterati da protesi 
invasive e questo in contrasto con l’immagine, 
la facies, del nostro ambiente storico.
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Con l’occasione di diversi crolli di torri causati 
dal recente terremoto che ha colpito la nostra 
Regione, e dello scampato pericolo per altret-
tanti vetusti monumenti che hanno fortuna-
tamente resistito, le presenti righe prendono 
spunto dalla rilettura di un grazioso fascicolet-
to pubblicato a Modena meno di due secoli fa. 
Il titolo è quanto mai congegnale alla presente 
rivista pubblicata dal Comitato per Bologna 
Storica e Artistica, in quanto recita: 
DIALOGO FRA LA TORRE ASINELLI E LA 
TORRE DELLA MAGIONE
IN OCCASIONE CHE QUESTA VIENE 
DEMOLITA.
Si tratta di un’operetta anonima, ma che sappia-
mo essere di Girolamo Bianconi (1772-1847) 
(vedi Frati n. 7726) di sole 16 pagine, stampa-
ta a Modena da G. Vincenzi e Compagno nel 
1825. Questi fu Custode del Museo di Antichi-
tà cittadino, quindi professore di Archeologia, 
ma è soprattutto noto per essere autore della 
famosa “Guida del Forestiere per la città di 
Bologna e i suoi sobborghi”.
Se tutti i bolognesi conoscono la Torre degli 

LA TORRE DELLA MAGIONE A BOLOGNA:
UNA CADUTA OTTOCENTESCA NON DOVUTA AL TERREMOTO

Asinelli - la più alta della città e una delle più 
notevoli d’Italia – meno nota è la Torre della 
Magione. Era situata in Strada Maggiore, 
appena dentro l’omonima Porta, nello slargo 
che è quasi di fronte alla sede del Comitato, ed 
è per questo il motivo della intitolazione della 
presente rivista.
La Torre della Magione ha servito per molto 
tempo da campanile alla vicina chiesa di S. 
Maria del Tempio (di cui oggi restano soltan-
to deboli tracce) che sino al 1307 fu residenza 
dei Cavalieri Templari, poi nel 1315 divenne 
Ospitale, quindi nel 1390 data ai Cavalieri 
Gerosolimitani di Malta. Non si sa quando la 
Torre fosse costruita, ma sembra fosse antece-
dente la chiesa stessa. L’antica costruzione era 
alta quasi 25 metri, ed aveva una base di metri 
4,18 x 4,90, affondando nel terreno per circa 
quattro metri.
Riporta il Ghirardacci nel tomo terzo della 
sua Historia di Bologna, che parendo ad 
Achille Malvezzi (Cavaliere di Malta), che la 
Torre fosse troppo distante dalla chiesa e nel 
contempo d’ostacolo alla via pubblica, questi 
ricorresse all’eccellente architetto Aristotele 
Fioravanti per operare un “arretramento” della 
medesima di ben 18 metri. Ed il Ghirardacci 
cosìcontinua:
“....E così convenuti assieme adì 8 Agosto 
[1455] venerdi, il detto ingegnero avendola 
posta sopra certe catene grossissime di legno, 
e fatti li fondamenti al luogo ove traspor-
tare si doveva, la cominciò a muovere, e nel 
primo movimento si ruppero due asinari (Dal 
Vocabolario Nomenclatore di Palmiro Premoli 
- Aldo Manuzio, Milano – l’asinello è detto di 
un trave grosso e lungo di legno, posto normal-
mente sul verticale del cavalletto di una coper-
tura, per unirlo con un altro) da un lato di essa 
di quei che erano posti sotto per fondamento, 
e perciò si piegò la Torre da quella parte verso 
la Porta della Chiesa sopraddetta in circa 3 
Piedi comuni. Nondimeno Aristotile tosto la 
ridusse al suo premiero stato e felicemente la 
condusse al luogo destinato. Vero è che egli 
vi durò assai maggior fatica, che non avrebbe 
fatto, perché sempre piové; la qual pioggia gli 
fece assai danno per sorgere in troppa abbon-
danza, e nel cavare, e nel condurla, il che 
accrebbe maggiore spesa in opera. ”.
Purtroppo era destino che la Torre seppur 



DALLA SEGRETERIA

Nona edizione sotto l’Alto Patronato del Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano e 
con il Patrocinio del Senato della Repubblica e 
della Camera dei Deputati.
Il 20 ottobre alle ore10, dopo l’inaugurazio-
ne del restauro dell’Arco del Meloncello, si 
terrà la decima edizione del Passamano per 
San Luca con la partecipazione delle scuole. 
Verranno portate le bandiere del mondo sino 
alla Basilica della Madonna di San Luca
L’intero programma delle numerose manife-
stazioni è scaricabile presso il sito www. festa-
dellastoria.unibo.it.
Il Comitato per Bologna Storica e Artistica ha 
dato la propria adesione alla manifestazione
Tra i tanti eventi si segnala quello che, sotto il 
titolo: “Il passamano della solidarietà e della 
cooperazione. Latte e acqua nel segno della 
solidarietà”, si terrà presso la Sala Farnese del 
Palazzo d’Accursio sabato 20 ottobre alle ore 

FESTA INTERNAZIONALE DELLA STORIA DAL 20 AL 28 OTTOBRE 2012

Giovanni Paltrinieri

15.00, nel corso del quale sarà presentato il 
progetto Africamilkproject da parte dell’azien-
da Granarolo. Un programma per sviluppare 
un piccolo caseificio in uno dei distretti più 
poveri della Tanzania.
Vi sarà poi un intermezzo per la “Cerimo-
nia di investitura dei Cavalieri dell’acqua” 
a cura delle scuole Bastelli di Bologna, che 
intende coinvolgere i ragazzi in iniziative di 
tutela e conservazione della risorsa acqua. 
Seguirà una tavola rotonda “Acqua tra storia 
e futuro: una risorsa da salvare e condivi-
dere” con interventi di carattere storico su: 
Energia idraulica e mulini di Paola Galletti; 
Storia del rapporto acqua-uomo di Carlo De 
Angelis; Le acque a Bologna di Antonio de 
Capoa.
E con relazioni di carattere attualistico e scien-
tifico: Il ciclo dell’acqua e i suoi problemi a 
livello planetario di Sante Laviola; Acqua e 

spostata di parecchio desse in seguito ancora 
fastidio, finendo col soccombere sotto i colpi 
del piccone demolitore qualche secolo dopo. 
Infatti, senza che questa accusasse il benché 
minimo cedimento o segnale di pericolo, venne 
atterrata: l’abbattimento iniziò il 23 marzo del 
1825.
L’occasione di quella demolizione che non 
trovò tutti d’accordo ispirò in quello stesso 
anno lo studioso Girolamo Bianconi a compor-
re un immaginario dialogo tra la Torre degli 
Asinelli e la soccombente Torre della Magio-
ne, cercando di cogliere da quest’ultima le 
conclusive riflessioni.
Scorrendo le poche pagine ottocentesche si 
sottolinea il fatto che in passato (e sembra 
che l’abitudine si protragga sino ad oggi), se 
una antica costruzione era d’incomodo oppure 
pericolante, piuttosto che demolirla si prefe-
riva spostarla e restaurarla per mantenerla in 
vita essendo essa parte storica della città. La 
Torre degli Asinelli tra il serio e il canzona-
torio dice all’altra che almeno di essa resterà 
quale perpetua memoria l’iscrizione composta 
dal bolognese Morcelli incisa su marmo nel 
luogo in cui era vissuta. Di rimando, la Torre 
della Magione conclude con questo pensie-

ro: Io cado oggi a seguito di una ordinanza, 
ma tu un giorno potresti cadere a causa di un 
cedimento, e nel perire disonorarti per l’infa-
me sterminio di vite umane che ne deriverà; 
perchè anche se ti hanno munita di un valido 
parafulmine: quale difesa hai contro i terre-
moti? Ma io questo non lo potrò vedere perchè 
sento appressarsi i miei distruttori che con 
duri strumenti metteranno fine ai miei onorati 
giorni.
L’avventura della Torre della Magione sembra 
quanto mai calzante con gli attuali recen-
ti avvenimenti..... Ci chiediamo se le Torri 
recentemente cadute (ed ovviamente ogni altro 
fabbricato storico che ha avuto simile disgra-
zia) saranno ricostruite tali come furono in 
precedenza, oppure ci si limiterà ancora una 
volta per convenienza ed economia ad appor-
re una bella lastra marmorea recante una bella 
iscrizione per ricordarne la passata esistenza. 
Peggio ancora, se al loro posto qualche archi-
tetto d’avanguardia sostituirà l’antica immagi-
ne con una moderna costruzione, dimentico 
della storia, ma forte di protagonismo.
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Presso il  Museo B.V. di S. Luca al Cassero di Porta Saragozza in Piazza di Porta Saragozza, 2/a 
Bologna, dal 15 settembre al 21 ottobre, vi sarà la mostra “Carlo Degli Esposti e la Madonna di San 
Luca” con i disegni di Carlo Degli Esposti effettuò, relativi al Santuario, al portico e all’immagine 
della Madonna di San Luca.

Il 29 settembre u.s. è stato inaugurato  il restauro del Palazzo Davia Bargellini condotto dagli architetti 
Roberto Scannavini e Francisco Giordano (2005-2012) ed in particolare il grande  salone recuperato 
nella sua spazialità, dove sono state appese cinque grandi tele con episodi biblici e di storia antica, ora 
in via di accertamento attributivo, di cui due completamente restaurate. E’ un corretto intervento che 
deve essere preso ad esempio.

Una frase dello storico Eric John Ernest Hobsbawm, recentemente scomparso (1917-2012), tutta 
da meditare :

“La storia viene inventata in grandi quantità … oggi più che mai è importante avere degli storici, 
soprattutto degli storici scettici.” 
E’ evidente che il dubbio e la diffidenza nel valutare i fatti deve essere la caratteristica dello stori-
co che vuole dare il resoconto più valido da sottoporre al giudizio del tempo, senza interpretazioni 
avventate.

* * * * *

I DISEGNI DI CARLO DEGLI ESPOSTI

DUE PREGEVOLI RESTAURI

E’ in pubblicazione la Strenna Storica Bologne-
se anno 2012 e sarà disponibile a partire da 
metà dicembre prossimo, della quale anticipia-
mo il sommario:
CARLO DE ANGELIS,  Prefazione del Presi-
dente; MARIO FANTI, Ricordo di Carlo Degli 
Esposti;
SALVATORE ALONGI, “Qui il governo non 
sta colle mani in mano”. Le carte ritrovate del 
ministero degli esteri del governo provvisorio 
delle Romagne (1859); FRANCESCA BORIS, 
Una eredita’ di carta e di terra. I Pepoli in eta’ 
moderna; BRUNO BREVEGLIERI, Il Borgo 
Ricco di Bologna alla fine del Duecento; 
GIOVANNI BRIGHENTI, Pompeo Toniutti 
ebanista-intagliatore tra 1800 e 1900; NORA 
CLERICI BAGOZZI, “Bologna, Piazza 
Calderini, Palazzo Zambeccari, (già Lucchini, 
poi Angelelli): l’Impresa del Senatore Giovan-
ni Angelelli.” GIUSEPPE COCCOLINI, I 
Santi nella storia di Bologna; CARLO DE 
ANGELIS, Il patrimonio del Comitato BSA: 

STRENNA STORICA BOLOGNESE
Anno 2012

archivio, inventario, catalogazione, un lavoro 
in “progress”; FEDERICA DODI, La comuni-
tà di Mongiorgio e le sue principali famiglie 
nei secc. XV e XVI; MARIO FANTI, La scali-
nata di S. Petronio; PATRIZIA FARINEL-
LI, La palazzina Pepoli detta palazzina delle 
vedove in Bologna;  GIORGIO GALEAZZI, 
Luigi Acquisti,il periodo romano (1792-1806 e 
milanese (1807-1832; MASSIMO GIANSAN-
TE, Il Sessantotto a Bologna, Carducci e la 
memoria dell’Otto Agosto 1848; GIUSEP-
PE MARINELLI, Le dimore e il soggiorno 
di Giacomo III Stuart a Bologna, 1726-1729; 
PIERO PACI, L’”Istituto Carlo Alberto Pizzar-
di” tra dissensi e polemiche negli anni della sua 
realizzazione; GIOVANNI PALTRINIERI, 
La Bandiera d’Onore Italiana e il suo cofano; 
RENATO ROLI, Quasi un revival per il pitto-
re Giuseppe Marchesi (1692-1771); DIANA 
TURA, Dal banco alla signoria. I Pepoli in eta’ 
medievale; 

salute di Antonio Monti ed interventi sugli 
aspetti gestionali di Giovanni Tamburini e 
Luigi Castagna.

L’evento è realizzato in collaborazione col 
Consorzio della Chiusa di Casalecchio e del 
Canale di Reno e la Bonifica Renana.
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s.d. [1935 ca.]; Pinacoteca Nazionale di Bologna. Incisori bolognesi ed emiliani del ‘500, Bologna 
1975; Lo sviluppo urbano ed edilizio dell’Ateneo Bolognese 1986-1995, Bologna, 1995; Bologna 
e le Collezioni Comunali d’Arte. Dalla Mostra del Settecento bolognese alla nascita del museo 
(1935-1936), a cura di C. Bernardini, Cinisello Balsamo, 2011; Carlo Mattioli. Una luce d’ombra, 
cat. della mostra a cura di M. Calvesi e altri, Torino, 2011; Parrocchia della SS. Trinità di Bologna. 
XX Decennale Eucaristica 22 Maggio 2011 con scritti di M. Fanti e C. Degli Esposti, Bologna, 
2011; F. Masaccesi, Francesco Arcangeli nell’officina bolognese di Longhi. La tesi su Jacopo di 
Paolo, Cinisello B., 2011; L’iconografia della solidarietà. La meditazione delle immagini (secoli 
XIII-XVIII), a cura di M. Carboni e M.G. Muzzarelli, Venezia 2011; A. Emiliani, Incontri con 
il pubblico. Proposte di lettura per le mostre della Pinacoteca Nazionale di Bologna 1983-1998, 
Bologna 2011; A. Malfitano, Un territorio fragile. Dibattito e intervento pubblico per l’Appennino 
tra Reno e Appennino (1840-1970), Bologna 2011; L’eresia dei Magnacucchi sessant’anni dopo. 
Storia, analisi, testimonianze, a cura di L. Andalò, Bologna 2011; Saper fare delizioso. Soffitti 
piani dipinti nei palazzi privati del Cinquecento a Bologna. Iconografia e trompe-l’oeil, a cura di 
P. Roncadi, Bologna 2012; Omaggio a Minguzzi, a cura di M. Scolaro, Bologna 2012; “Savena 
Setta Sembro”, 42, 2012; “Al Sas”, XII, I sem. 2012; M. Zini, Tre secoli di scienza. Lineamenti 
di storia dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, Bologna, 2011; Le biblioteche di 
Bologna e provincia. Guida, a cura di G. Franzoni e G. Vignali, Bologna 2012; “Atti e Memorie 
della Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna”, n.s., vol. LXI, 2011 [ma 2012], 
L’insigne Basilica Collegiata di S. Maria Maggiore e il suo Capitolo, a cura di M. Fanti e R. 
Magnani, Bologna 2011; S. Samoggia, Il tesoro dei Pepoli. Un’indagine d’oggi nella Bologna del 
‘300, Bologna, 2011; La giustizia del Capitano del Popolo di Bologna (1275-1511). Inventario, a 
cura di W. Montorsi, Modena 2011. 

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi delle riviste e dei manoscritti che 
hanno arricchito la biblioteca del nostro sodalizio: Fondazione del Monte, A. Buitoni, C. Bernardini 
(Collezioni Comunali d’Arte), G. Folli, G. Pratellini, P. Paci, “Progetto 10 righe”, M. Mattei, M. Zini, 
P. Nardi, mons. R. Magnani, Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna e tutti gli altri 
che non siamo riusciti a identificare. Un ringraziamento particolare per Domenico Medori che ha 
donato un interessante manoscritto sulla chiesa di S. Caterina di Saragozza.

LIBRI E RIVISTE RICEVUTI

RINGRAZIAMENTI

La tradizionale S. Messa in ricordo dei soci defunti, nella ricorrenza dei Santi 4 Coronati - 
patroni dell’Arte Muraria - si terrà

Sabato 10 novembre 2012 ore 10.45
presso la Basilica dei SS. Bartolomeo e Gaetano di strada Maggiore n. 4 - Bologna

S. MESSA IN RICORDO DEI SOCI DEFUNTI
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ANTONIO DI BARTOLOMEO MAINERI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2012 - 3

Una delle figure più misteriose e interessanti 
della pittura bolognese nella seconda metà del 
Quattrocento è sicuramente quella di Antonio 
di Bartolomeo Maineri morto assassinato nel 
1495 e conosciuto per un solo dipinto: il San 
Sebastiano della Pinacoteca Nazionale di 
Bologna (firmato e datato 1492) direttamente 
derivato dall’omonimo capolavoro di Andrea 
Mantegna oggi conservato al Museo del 
Louvre.
Ercole I d’Este duca di Ferrara in una lettera 
del governatore di Reggio datata 13 giugno 
1481 autorizza un “Antonio dipintore” 
identificabile con il Maineri ad accompagnare 
in Francia il genero del marchese di 
Mantova, Gilbert de Bourbon-Montpensier 
che portava a Aigueperse nell’Auvergne il 
San Sebastiano del Mantegna in occasione 
del matrimonio con Chiara Gonzaga. Poco 
tempo dopo accade qualcosa di molto grave 
(probabilmente un omicidio) se nell’ottobre 
del 1482 Antonio viene catturato a Reggio 
probabilmente dopo il ritorno dalla Francia e 
condannato a morte.  Una lettera di Giovanni 
Il Bentivoglio II al duca di Ferrara pubblicata 
dal Venturi (1889) offre alcuni interessanti 
particolari biografici sul pittore di origine 
reggiana poi diventato cittadino bolognese: 
era stato bandito e condannato a morte in 
contumacia insieme con altri, ma, credendo 
erroneamente “che ciaschuno bandito che 
avesse la pace potesse retornare” era rientrato 
in città “per tore certe sue cose…” credendo 
di “avere buona pace”: tuttavia dopo l’arresto 
sarebbe stato senz’altro giustiziato dagli 
Estensi se Giovanni II non ne avesse chiesto 
la liberazione al duca “essendo…homo 
molto virtuoso et mio grandissimo amico”. 
Tra Giovanni II e il pittore si era dunque 
formato un legame speciale che andava oltre 
il tradizionale rapporto pittore-committente. 
Sarebbe molto interessante conoscere i 
motivi che hanno spinto Giovanni a un 
azione così sollecita per salvare la vita al 
pittore. Eppure la morte arriverà ugualmente 

qualche anno dopo: nel 1495 Antonio viene 
assassinato “con spada e pugnale” in via 
Urbaga all’angolo con l’attuale via Nazario 
Sauro. Conosciamo i nomi degli assassini: 
Francesco di Giovanni e un certo Lorenzo da 
Carpi.
Un  atto giudiziario del 1492 (lo stesso anno 
del San Sebastiano) descrive in casa del 
pittore denunciato per aver rubato un mulo 
“certe armi, quandam mulierem nudam, certi 
fresios per veli e pannicelli da sposa e certos 
quadretos dipinti da Antonio”: forse oggetti 
raffinati di piccole dimensioni e di gusto 
profano che in verità sembrano molto lontani 
dal ruvido San Sebastiano della Pinacoteca.
Il dipinto potrebbe provenire dalla chiesa 
della Madonna di Galliera dove Antonio 
esegue nel 1486 un’importante serie di 
affreschi nell’abside andati purtroppo perduti 
commissionati dai Bentivoglio: il Santo 
protettore della peste è tuttora visibile in una 
delle statue della facciata su via Manzoni. La 
ricostruzione della chiesa iniziata nel 1478 
anno di una grave epidemia che flagellò 
Bologna - terminò proprio nel 1492. Non 
escluderei che Niccolò Rangoni, condottiero 
modenese al servizio di Giovanni II, fosse 
un protettore e forse un committente del 
Maineri: il 4 agosto 1495 – cioè lo stesso 
anno della morte del pittore - viene battezzato 
Girolamo, uno dei figli di Niccolò e di Bianca 
Bentivoglio figlia di Giovanni II, nato il 15 
luglio precedente nella parrocchia di S. 
Sigismondo. La coppia abitava con i figli nella 
Cà Granda dei Malvezzi (oggi all’interno del 
rettorato dell’Università) usurpando l’antica 
dimora abbandonata dai suoi proprietari 
dopo la congiura antibentivolesca del 1488; 
i testimoni erano Sigismondo d’Este, genero 
di Giovanni II, Filippo Bentivoglio e Chiara 
Gonzaga moglie di Gilbert Montpensier, 
cioè – guarda caso - i proprietari del San 
Sebastiano del Mantegna! 
rappresentanti immagini della Vergine e dei 
Santi; viene riportato alla luce il S. Cristoforo 



ALESSANDRO FRANCESCHI (1789-1834)

Antonio Buitoni

sopra i due orologi meccanici che era stato 
ricoperto nel 1857. Nel contempo, per la 
chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo il Pietra 
realizza una pittura copiata dall’originale del 
Guardassoni rappresentante Santa Dorotea e 
compagne. Nel 1896 sempre in San Petronio 
il nostro bravo restauratore recupera una 
pittura recante l’immagine di una giovane 
donna bionda vestita da guerriero: che si tratti 
di Giovanna d’Arco, la Pulzella d’Orleans?
La descrizione potrebbe continuare 
tranquillamente ancora per molte pagine, 
perché molti sono i lavori di restauro da 
lui eseguiti e puntualmenVte riportati sui 
giornali, e nel contempo sono molti anche 
gli articoli scritti dal medesimo relativi alla 
pittura italiana. Per ora ci fermiamo qui, e ci 
basta aver ricordato questo valido artista che 
tanto ha operato nella nostra città.

Lo scultore Alessandro Franceschi nacque a 
Montasico, un piccolo paese situato sopra le 
colline di Marzabotto, il 22 febbraio 1789. Il 
padre, un proprietario terriero con possibilità 
finanziarie, iscrisse suo figlio, quando aveva 
appena 15 anni, all’Accademia Nazionale di 
Belle Arti di Bologna. Il giovane Alessandro 
sviluppò un’ottima preparazione artistica sotto 
la guida di eccellenti professori: dapprima 
Giovanni Battista Frulli nella disciplina 
Elementi di Figura e poi Giacomo De Maria 
nella Scultura. Quest’ultimo si accorse che 
c’erano fra i suoi alunni alcuni giovani dotati di 
uno spiccato talento nel campo dell’arte, come 
ad esempio, Adamo Tadolini (1788-1868), lo 
stesso Alessandro Franceschi (1789-1834) e poi 
Cincinnato Baruzzi (1796-1878). 
Nel 1811 il De Maria si rivolse ai primi 
due citati allievi per realizzare il grandioso 
bassorilievo in marogna nel timpano della villa 
Aldini sul colle dell’Osservanza.  Nel frontone 
egli rappresentò l’Olimpo con Giove, collocato 
al centro della scena, seduto sul trono con la 
consorte e attorno numerose deità.  Egli realizzò 
la parte centrale, la parte destra la riservò a 
Tadolini mentre quella sinistra a Franceschi. 
Nello spazio a sinistra di chi guarda il frontone 
ci sono infatti le seguenti figure realizzate da 
Alessandro Franceschi: i due fratelli Nettuno 
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Antonio di Bartolomeo Maineri, San Sebastiano, Bolo-
gna, Pinacoteca Nazionale (1492)

e Plutone, simboli dell’augusta dinastia dei 
committenti e il gruppo di tre figure - collocate 
ai piedi del trono - che simboleggiano i collegi 
elettorali: Cerere con in mano un serto di spighe 
e una fiaccola, in rappresentanza del collegio 
dei possidenti, Pallade di quello dei dotti, e 
Mercurio di quello dei commercianti.  L’opera 
riscosse un grande successo e sembrò eseguita 
da una sola mano.
Durante gli studi accademici Alessandro 
vinse numerosi premi, ma quello di cui andò 
più orgoglioso fu quello ottenuto nel 1816 
al Concorso Curlandese di scultura con un 
bassorilievo in marmo raffigurante “Pigmalione 
che sacrifica a Venere due colombe perché 
gli sia animata la statua da lui fatta”. Anche il 
suo insegnante De Maria aveva iniziato la sua 
brillante carriera vincendo la prima edizione di 
questo Concorso, nel lontano 1789.
Egli ebbe la conferma della grande stima nutrita 
dagli Accademici nei suoi confronti quando 
nei due anni successivi essi gli aggiudicarono 
il Premio Grandi per i bassorilievi: “Gesù 
assiso sulla giumenta che entra trionfante in 
Gerusalemme” e “Enea che caricatosi il padre 
Anchise fugge da Troia col figlio Ascanio”.
Negli anni 1818 e 1819 egli si trasferì a Roma, 
come fecero la maggior parte degli artisti di 
quel tempo, per prendere visione delle statue 
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antiche e per allenarsi presso qualche bottega 
a fare copie di dette statue.  A differenza 
del Tadolini, che si avvalse di una borsa di 
studio consistente nell’avere gratuitamente il 
soggiorno nel pensionato, egli fece l’alunnato 
pagando di tasca propria tutte le spese di vitto 
e alloggio durante tutta la sua permanenza a 
Roma.
Ben presto egli dovette però ritornare a Bologna 
a causa delle sue precarie condizioni di salute, 
rinunciando al sogno di vivere stabilmente a 
Roma dove aveva numerosi amici. A Bologna 
non c’erano tante opportunità di eseguire 
importanti lavori di scultura; gli artisti erano 
costretti a contendersi gli incarichi per gli 
allestimenti sepolcrali alla Certosa.
Con il monumento a Monsignor Francesco 
Arrighi, egli iniziò nel 1821 a realizzare una 
lunga serie di 25 opere funerarie. L’impegno 
si protrasse fino alla sua morte, avvenuta 
prematuramente nella sua casa a Bologna il 27 
maggio del 1834 all’età di soli 45 anni.
Le sue opere sono stilisticamente ispirate 
ai principi del Neoclassicismo, avendo egli 
memorizzato la bellezza e la cura dei dettagli, 
che era solito porre il suo Maestro Antonio 
Canova, nelle opere da lui ammirate a Roma.
Tiziana Quaglietta ha evidenziato che “lo 
stile di Franceschi si avvicina al Naturalismo 
di Lorenzo Bartolini, con molta probabilità 
conosciuto a Firenze, il quale, secondo le 
cronache locali, sembrò apprezzare molto l’ 
opera di Franceschi. L’esempio cardine è il 
monumento a Luigi Tinti, situato nella Galleria 
degli Angeli nel Cimitero di Bologna, ed 
eseguito da Franceschi tra il 1833 e il 1834, il 
quale riprende chiaramente la Fiducia in Dio 

eseguita da Bartolini nel 1835, il cui bozzetto 
era già pronto nei primi mesi del 1834. Entrambi 
i monumenti hanno in comune la naturalezza 
e la raffigurazione del sentimento, elementi 
protagonisti anche del monumento alla famiglia 
Sormani Landini, eseguito da Franceschi nel 
1833 circa.”
Il corpo dello scultore venne sepolto alla 
Certosa nel braccio ovest del portico sud del 
Chiostro VI e la sua tomba fu ornata con il 
ritratto fatto dal suo allievo Cesare Gibelli.

Giuseppe Pistocchi nacque il 12 gennaio 1744 
da Antonio Pistocchi e Maria Maddalena Zotti, 
entrambi faentini, di estrazione poco abbiente. 
Il padre, che esercitava l’arte dello stucco e 
realizzava finti marmi, volle avviarlo agli studi 
delle Lettere, anziché fargli imparare il suo 
mestiere ed essere poi di aiuto nei cantieri. Il figlio 
però rimase affascinato dai disegni di architettura 
rappresentanti altari, cappelle e cose simili che 
suo padre guardava durante i lavori. Le insistenze 
del figlio obbligarono il genitore a rinunciare ai 
programmi fatti e ad accettare l’idea che il figlio 
incominciasse ad apprendere i principi dell’ornato 
e del disegno. 
Passarono gli anni e Giuseppe vide che la sua 
massima aspirazione era quella di studiare 
l’architettura. Egli inoltre si era messo con 
molta lena a disegnare le facciate di templi 

e di altre fabbriche, le più famose ideate dai 
migliori architetti, scelte tra quelle viste sui 
libri. In questa prima fase ebbe come precettore 
l’architetto Giuseppe Boschi faentino, che aveva 
disegnato la fabbrica del seminario vescovile 
di Faenza. Il giovane Pistocchi cresceva nello 
studio e nella preparazione e dimostrava nel 
contempo l’attitudine a fare validi esercizi di 
architettura. Ciò costituiva per la famiglia un 
motivo di orgoglio e nel contempo di afflizione e 
di struggimento continuo il pensare che, a causa 
delle loro numerosa prole, non poteva in alcun 
modo aiutarlo a proseguire gli studi in qualche 
rinomata capitale d’Italia. 
Monsignor Antonio Cantoni, Arcivescovo di 
Ravenna e cultore delle belle arti e di ogni altra sorte 
di studi, era venuto a conoscenza delle capacità di 
Giuseppe a divenire un egregio architetto, e nel 



contempo aveva saputo della mancanza di mezzi 
della sua famiglia, lo invitò pertanto ad andare a 
Ravenna nel proprio palazzo arcivescovile. Qui si 
trattenne poco poiché l’arcivescovo si accorse che 
per ottenere buoni risultati dal giovane studente 
era necessario inviarlo a Roma da qualche valido 
professionista.
Carlo Murena era a quel tempo l’unico che nella 
capitale godesse la fama di essere un bravo 
architetto. Pertanto il Pistocchi fu inserito nello 
studio del Murena per apprendere i principi 
dell’architettura civile, idraulica e militare. 
Questa esperienza lo avvicinò al classicismo 
vanvitelliano, ma terminò dopo breve tempo a 
causa della morte del professionista.  
A quel punto monsignor Guglielmo Pallotta, allora 
Tesoriere Generale, pensò di metterlo alla prova 
inviandolo a Pesaro a ristrutturare, o meglio quasi 
ricostruire, il palazzo apostolico. L’operazione 
ebbe un notevole successo pertanto gli fu affidato 
un nuovo incarico: il trasporto della statua colossale 
di Urbano VIII dalla piazza grande a quella detta 
di S. Ubaldo. Anche in questo caso Pistocchi 
portò a termine con successo l’opera nonostante 
le molte difficoltà d’impresa. A Pesaro completò 
la facciata della chiesa di S. Maria degli Angeli e 
condusse il restauro della chiesa di S. Agostino. 
In virtù di tali risultati positivi a Roma decisero 
di nominarlo architetto ingegnere per tutti i lavori 
occorrenti sui beni Camerali della Romagna. Così 
dopo un lungo corso d’anni egli, tornato in patria 
con la fama e con il titolo di architetto ingegnere, 
s’accinse a fare una delle più difficili imprese 
della sua vita: il restauro dell’antichissimo ponte 
di cotto e di pietra che sormonta il fiume Lamone 
e che aveva una robusta torre proprio nel mezzo 
del ponte stesso. C’erano minacce di imminente 
rovina e non si sapeva come intervenire: secondo 
la maggior parte dei tecnici era la grossa torre che 
col suo peso costituiva la principale cagione del 
dissesto; pertanto ne proponevano la demolizione,  
preliminarmente al consolidamento delle strutture. 
Diametralmente opposta a tali opinioni era quella 
del Pistocchi, il quale anzi asseriva che con la 
demolizione della torre sarebbe crollato l’intero 
ponte e che pertanto non occorreva atterrarla. Egli 
intervenne secondo questo concetto e riuscì a dare 
a tutta la struttura una grande solidità. 
Un altro importante ed impegnativo intervento 
lo fece a Ravenna, dove costruì con grande 
maestria e perizia la cupola della cattedrale che, 
se non per elevata grandezza, certamente gareggia 
con qualunque altra per solidità e armonico 
disegno. Tornato a Faenza, la famiglia Gessi gli 
commissionò il progetto e la direzione dei lavori 
di costruzione di un Palazzo situato in corso 
Mazzini all’angolo con via Zanelli. Il fastoso 
palazzo dei conti Gessi, la cui facciata è l’episodio 
più rilevante del Corso, fu costruito nel 1786 in 

occasione delle nozze tra il Conte Tommaso Gessi 
e la nobile Giuditta Bertoni. 
Di fronte a questo eccellente risultato, anche il 
conte Francesco Conti lo incaricò di erigerne uno 
che non fosse inferiore al Palazzo Gessi in termini 
di ampiezza dell’area, della corte, del numero 
di stanze e di servizi. Poi il conte, pienamente 
soddisfatto, gli fece fare anche il progetto della 
sua villa.
Sempre a Faenza, diresse la costruzione 
dell’Oratorio della Confraternita di San Matteo, 
e nel 1768 ricostruì l’altare maggiore della 
Cattedrale. 
La biografia di questo architetto non può tralasciare 
anche altre due opere pubbliche: il moderno teatro 
Comunale Masini di Faenza ed il Forte di S. 
Leo nel Montefeltro. Il primo venne iniziato nel 
1780 ed in poco più di due anni fu terminato; è 
considerato uno dei teatri più belli della Romagna 
sia per l’ordinata e funzionale disposizione degli 
spazi, sia per la magnifica decorazione interna. Il 
secondo lo impegnò in una parziale ricostruzione 
del forte in gran parte diroccato e nel resto così 
poco sicuro, tanto che in ogni momento si temeva 
la fuga dei prigionieri di Stato. La difficile 
accessibilità dei luoghi e le ampie e profonde 
crepe generate dai terremoti, resero molto difficile 
consolidare il famoso monumento, ma il risultato 
fu comunque eccellente.
Da quando egli viveva a Roma desiderava 
conoscere di persona il tanto rinomato architetto 
Luigi Vanvitelli, che allora edificava per il Re di 
Napoli la reggia e la deliziosa villa di Caserta: non 
essendogli stato possibile fare questo incontro, 
volle almeno, dopo la morte del Vanvitelli, 
vederne l’opera più meravigliosa.
Nel 1814 venne nominato professore d’architettura 
all’Università di Pavia e nello stesso anno morî a 
Faenza e fu sepolto nel Duomo.

Giorgio Galeazzi

Teatro Comunale Masini di Faenza, progettato dall’ar-
chitetto Giuseppe Pistocchi


